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Prefazione


Ci sono almeno tre buoni motivi per i quali un convegno del genere merita di essere organizzato a Siena, e in particolare all’Università di Siena.


Il primo è che in un certo senso il basket italiano è nato a Siena. O meglio, il basket è sbarcato in Italia grazie ad una illustre senese, la professoressa Ida Nomi Venerosi Pesciolini, la quale tradusse per prima le regole definite dal professor James Naismith e già utilizzate negli Stati Uniti, e organizzò, nel lontano 1907, una prima dimostrazione del gioco, denominato “palla al cerchio” nella palestra di Sant’Agata di Siena. Sulla scorta del successo di questa prima esperienza del “nuovo giuoco”, ritenuto, peraltro, particolarmente adatto “per giovanette”, nello stesso anno la professoressa ne organizzò una presentazione pubblica a Venezia, segnando, di fatto, il definitivo avvento del basket-ball in Italia. Accostare la professoressa Pesciolini a James Naismith non è quindi un parallelo sbagliato.


Il secondo motivo è che a Siena, come in poche altre città in Italia, il basket ha sempre avuto un posto particolare nel cuore degli sportivi. Non mi riferisco soltanto ai successi della Mens Sana, la società senese che ha portato il basket ai massimi livelli nazionali e internazionali, con 8 scudetti vinti, una Coppa Saporta, e quattro partecipazioni alle Final4 di Eurolega (tralasciando Coppa Italia e Supercoppa Italiana…). Mi riferisco anche, se non soprattutto, alla presenza di tre società, la Mens Sana, appunto, la Virtus e il Costone, in grado di catalizzare attorno a loro l’interesse, la passione e l’amore di decine di tifosi e intere famiglie di appassionati. Tre realtà sportive che oltre a competere nei campionati federali (per giunta, proprio nell’anno sportivo 2022/23 si stanno scontrando nello stesso torneo di C Gold), svolgono un ruolo educativo e formativo nei confronti di centinaia di adolescenti che si affacciano a questo sport e che trovano, all’interno della società alla quale si rivolgono, tradizione, socializzazione ed educazione alla pratica sportiva. Non so se questo dipenda dalla lontana eredità della prof.ssa Pesciolini o da qualche predisposizione genetica del senese, di cui la prof.ssa Pesciolini rappresenta la prima espressione concreta. Ma è certo che nelle diverse realtà cittadine, l’accesso al basket può avvenire attraverso le parrocchie e gli oratori, gli amici di contrada, l’antico legame tra ginnastica e basket, o qualche altro fattore o circostanza ben radicata nel contesto sociale della città senese.


E’ questo tessuto intrinseco della società senese che la rende una città speciale per il basket.


Il terzo e ultimo (forse…) motivo è legato all’Università di Siena, e alla sua tradizione storico-scientifica nello studio dell’evoluzione del basket, come fenomeno socio-sportivo, in Italia. Una tradizione, un’eredità, i cui più recenti continuatori sono, tra gli altri, Elisabetta Antonini, Massimo Bianchi e Saverio Battente, ai quali, negli ultimi anni, si è aggiunto, quasi in qualità di figlio adottivo, l’amico Mimmo Cacciuni della Federazione Italiana Pallacanestro.


Ecco, non sarà basket-city (appellativo giustamente riservato a Bologna), ma le si avvicina molto…


E se Bologna può fregiarsi del titolo di basket-city, ricordiamocelo, è perché una senese, 115 anni fa, introdusse in Italia il “giuoco ginnastico per giovanette” denominato basket-ball.


Francesco Frati
 Rettore Università di Siena




Prefazione


Un importante convegno presso l’Università degli Studi di Siena, tanti argomenti trattati, un solo filo conduttore che si è espresso nella risposta ai quesiti: la pallacanestro italiana, come già accade all’estero, può avere dignità storiografica? In altre parole è possibile rendere concreto un percorso di ricerca sulla storia del basket come uno dei punti di partenza per analizzare la società italiana?


Gli atti del Convegno “Un secolo di basket in Italia”, il numero e la qualità degli interventi, che questo volume ospita, esprimono un parere positivo, dandone opportuna documentazione. Il che, dal punto di vista della Federazione Italiana Pallacanestro, è molto importante. La pallacanestro italiana ha avuto, è vero, nei suoi cento anni di vita, dei percorsi particolari rispetto a quello delle altre nazioni, soprattutto prima della Seconda Guerra Mondiale e nell’immediato dopoguerra (un dato per tutti: uno sport che, nato per essere giocato al coperto, in Italia si è sviluppato ed affermato all’aperto, anche per i vertici del movimento almeno fino agli anni Cinquanta). Gli atti dimostrano che la pallacanestro, di sicuro, non si è sviluppata in un vacuum storico-sociale. Anzi, ha scandito momenti importanti della vita italiana, caratterizzandosi e riflettendo gli sviluppi della società contemporanea a dimostrazione di quanto la pallacanestro abbia pervaso con i propri valori la cultura italiana.


Un’eredità su tutte non è mai andata persa. Nata in ambito accademico negli Stati Uniti, ha portato con sé i valori legati allo studio e alla formazione. In Italia nei primi sette campionati, sei scudetti sono stati vinti dall’ASSI Milano, l’associazione formata dagli studenti delle scuola superiore privata Cavalli e Conti. E come gli sviluppi successivi vedono le strutture universitarie protagoniste negli Stati Uniti con la NCAA, così in Italia negli anni Settanta ed Ottanta, quelli del cosiddetto boom, il diploma di scuola superiore è un obbligo morale e personale per giocatori che sanno che la pallacanestro non offre le entrate del calcio e che quindi il famoso “pezzo di carta” potrà aiutare a trovare uno sbocco lavorativo una volta finita l’attività agonistica.


È anche vero che lo sviluppo del basket ha permesso l’affermazione di un settore professionistico che ha dato la possibilità di sviluppare nuovi settori e nuove professioni. Interessante è leggere la presenza degli sponsor delle diverse squadre come una crescita del potenziale di acquisto degli italiani nel dopoguerra: dalle sarte e gli artigiani che si rivolgevano alla Borletti, all’affermazione di un maggiore benessere economico con la possibilità di acquisto della carne in scatola Simmenthal, alla presenza di frigoriferi e lavatrici Ignis e Candy progressivamente nelle case degli italiani, fino ai televisori a colori Synudine e poi Phonola che fu sponsor della Juve Caserta, l’unica squadra campione d’Italia del Sud-Italia.


Il basket, lo affermiamo spesso, non sono solo partite perse o vinte. Per questo ho il piacere di ringraziare l’Università di Siena e il suo magnifico rettore Francesco Frati per l’attenzione costante che hanno per il mondo dello sport, i suoi valori e il riproporli in ambito universitario; complimenti al prof. Saverio Battente e al Corso per Operatore delle società sportive e alla dott.ssa Deborah Guazzoni e alla Società Italiana di Storia dello Sport, per aver voluto ed organizzato il convegno e per gli interessanti esiti che ha portato e un grazie di cuore agli storici e agli studiosi tutti per i loro proficui interventi.


Ad Maiora,


Giovanni Petrucci
 Presidente Federazione Italiana Pallacanesto




Prefazione


Dobbiamo essere grati ai curatori per questo volume, che rappresenta un punto di snodo storiografico ed insieme costituisce il frutto di un esemplare investimento sinergico, che al lavoro di ricerca fornisce il necessario propellente.


Un punto di snodo storiografico, dicevamo, sotto due profili. Grazie ai lavori in particolare di Saverio Battente abbiamo ormai da diversi anni un preciso ed esauriente inquadramento della storia del basket. Dopo un fondamentale saggio di sintesi oramai di una quindicina di anni fa, il quadro è stato progressivamente arricchito, con il contributo di diversi altri studiosi, tra cui spicca Sergio Giuntini, e sempre in quell’orizzonte internazionale che peraltro è essenziale nella storia di una disciplina che come sappiamo in Italia è arrivata grazie a diversi ingressi.


Per questo Siena, con la sua antichissima Università, la città dove avvenne appunto il primo dei molteplici ingressi della pallacanestro in Italia non poteva non essere la sede di questa riflessione centenaria. Sviluppatasi appunto nel centenario della Federazione.


Questo incrocio e questa sinergica collaborazione, tra Università e Federazione è ulteriormente arricchito dall’apporto della Società Italiana di Storia dello Sport. Ne è scaturita una occasione di confronto e di incontro non tanto celebrativa, ma tale da mostrare le coordinate di questa nuova stagione di storia dello sport, quella ormai della piena maturità anche in Italia della disciplina, grazie al contributo di diverse generazioni di studiosi.


È una storiografia attenta al multilivello, organicamente connettendo i piani locale, nazionale e internazionale. È una storiografia sensibile al compiuto universo maschile e femminile. Considera il dato istituzionale connesso con quello tecnico e con i molteplici aspetti di quello economico, così da sviluppare una visione ed una ricostruzione comprensive del fatto sportivo. Che poi è organicamente inserito nel contesto sociale, appunto ai diversi livelli. Non manca l’attenzione alla politica, lungo un secolo in cui la politica ha giocato un ruolo fondamentale, consapevole del grande rilievo dello sport, anche come terreno di snodo del complesso sistema delle relazioni internazionali. Così come non manca l’attenzione al dato culturale, la narrazione dello sport che spesso ne rappresenta una componente cruciale. Insomma, guardando ai diversi contributi raccolti in anche questo volume possiamo ritrovare le diverse prospettive che caratterizzano oggi la storiografia tout court.


Proprio perché oggi fare storia dello sport significa fare storia generale da un punto di vista particolare. Punto di vista significativo, soprattutto proprio per lo studio della vicenda dell’ultimo secolo, della società di massa.


Nel momento in cui questo volume ben illustra gli sviluppi della storia dello sport, applicata ad un caso tra i più significativi, quello appunto della pallacanestro, si mettono in evidenza anche l’opportunità di ulteriori impegni di investimento. Mi riferisco in particolare agli archivi, ovvero in senso ampio alla tutela e alla valorizzazione delle fonti, in un senso ampio che comprende anche la cultura materiale sportiva, che è parte importante della cultura materiale del ventesimo secolo.


Anche a questo fine, della tutela e della valorizzazione del patrimonio delle fonti, come veri e propri beni culturali, è auspicabile che prosegua e si consolidi la collaborazione che così fruttuosamente ha permesso queste ricerche: la sensibilità e l’impegno della Federazione in relazione con il mondo della ricerca e della divulgazione storiografica.


Con l’auspicio non solo che ricerche rigorose ed originali come quelle qui pubblicate si possano ulteriormente sviluppare sul ricchissimo tema della storia della pallacanestro. Ma anche che quello che si è prodotto sul basket, da ultimo con questo volume, possa rappresentare un esempio e uno stimolo per ricerche su altre federazioni, altre discipline: la storia dello sport ha infatti bisogno di darsi un orizzonte sistematico anche in Italia. Per cui non mancano energie ed esperienze ormai ben consolidate.


Francesco Bonini
 Presidente Società Italiana di Storia dello Sport




Introduzione


La pallacanestro in Italia dalle origini a Tangentopoli.Un bilancio storiografico ed alcune linee di sviluppo di ricerca.


Saverio Luigi Battente


La pallacanestro giunse in Italia nel 1907, a Siena, grazie alla ragazze dell’Associazione ginnastica Mens sana in corpore sano, guidate dalla prof.ssa I. Nomi Pesciolini, tramite un suo legame con il mondo anglosassone1. La matrice di genere femminile rimandava alla sua impostazione ludico ginnica, con cui venne accolta nel panorama nazionale, in sintonia con la la vocazione sportiva dominante, retaggio del lungo Ottocento. Solo la Grande guerra ed il contatto con le truppe americane e la Ymca, ad esse aggregata, modificarono la connotazione di genere del basket, restituendola alla sua matrice maschile ed agonistica2. La sua prima connotazione regionale, in funzione dello sviluppo del movimento a livello nazionale, poté dirsi ancorata alla Toscana, almeno fino alla vigilia dell’avvento del fascismo, quando alla scuola e l’esercito come serbatoio principale di attivismo, si affiancò un rinnovato slancio, espressione dell’associazionismo civile sportivo, teso a modernizzare il panorama sportivo nazionale, le cui radici potevano individuarsi, maggiormente, nella Lombardia3.


Il ventennio fascista segnò una crescita sensibile del movimento, con il raggiungimento di una agognata autonomia disciplinare, sancita dall’ascesa della Fip, nata nel 1921, in seno al Coni, seguendo le sorti dello sport nazionale sotto la dittatura4.


La fine del secondo conflitto mondiale trovò la pallacanestro italiana in una situazione di estrema difficoltà. Sebbene l’attività federale non si fosse fermata durante la guerra, proseguendo nell’indirizzo datone dal regime, lo stato di salute del movimento era precario: uno sport nato come indoor, continuava ad essere praticato, nella maggioranza dei casi, come outdoor, mentre le poche eccezioni in merito, erano riadattamenti di vecchi edifici non sempre funzionali allo scopo. Il basket, infatti, si muoveva ancora tra una matrice militare, da cui era germogliato a rimorchio della Grande guerra, ed una rinnovata enfasi sorta in ambito giovanile studentesco ed associazionistico sportivo, riconfermandone la composizione sociale di estrazione borghese5.


Il regime, peraltro, aveva stimolato la nascita di campionati federali per irrobustire la competitività della compagine nazionale, nel giovane circuito internazionale, con fini propagandistici per il fascismo, alla cui genesi l’Italia aveva dato un contributo essenziale, con Asinari di San Marzano. Il crollo del regime, in ogni caso, aveva spaccato, sul momento, in due anche la pallacanestro con il paese: nel 1945, al nord, vi era quale reggente Enrico Castelli per l’Alta Italia, al centro sud, Guido Graziani prima e Decio Scuri poi per il Regno d’Italia6.


Era lo specchio di una divisione geografica della cartina del basket, più radicato nelle regioni del centro e del nord, a traino del vecchio dualismo tra il modello toscano e quello lombardo, e molto meno nel sud. Qui un ruolo importante, per provare a far decollare la pallacanestro, dopo gli sforzi del fascismo, lo ebbe inizialmente la presenza Alleata, poi sostituita dall’associazionismo cattolico, peraltro importante anche nel resto del paese, per permettere ai giovani atleti italiani di mantenere viva la passione e crescere sportivamente.


Questo rappresentò anche un primo vero momento di confronto tra la pallacanestro italiana, rimasta circoscritta in ambito europeo, ed il basket americano, intravisto solo alle Olimpiadi del 1936 a Berlino.


La pallacanestro italiana, infatti, trovò un elemento di propulsione fondamentale proprio nella presenza americana. Fino a quel momento, infatti, in generale, i momenti di contatto tra i due continenti erano rimasti piuttosto limitati.


Allo stesso tempo, il governo statunitense vide nel basket un possibile strumento, tramite cui provare a facilitare la diffusione dell’ american way of life, introdotta a rimorchio del Piano Marshall7.


La matrice del municipalismo risultò rilevante per lo sviluppo del basket, pur di fronte al tentativo di recuperare dignità a livello internazionale, in ambito sportivo per il tramite della compagine nazionale, dopo il dramma bellico. L’utilizzo fattone dal regime, tuttavia, lasciò non pochi problemi nel collegare sport ed identità nazionale, favorendo la crescita del legame con il tema della piccola patria, che rimandava, appunto, all’Italia dei mille campanili8.


Si ponevano, quindi, le basi per alcuni elementi distintivi che avrebbero contraddistinto la via italiana al basket, formatisi tra il boom economico e Tangentopoli.


La cultura cattolica e quella socialista, infatti, per motivi distinti, riuscirono a mantenere sensibile una via italiana alla pallacanestro, al riparo da un’imitazione supina del modello americano, non in sintonia con la visione di sport fortemente voluta per l’Italia, in cui tutti questi elementi finirono per intrecciarsi.


La storiografia, negli ultimi anni, anche in Italia ha posto le tematiche sportive nel novero del dibattito sul processo di costruzione dello stato nazione, riconoscendone l’originale contributo9. Mentre non sono mancati importanti filoni di studi su alcune delle principali discipline, quali, ad esempio, il calcio o il ciclismo o su snodi centrali per la storia sportiva del paese, al contrario, gli studi sulla pallacanestro sono rimasti per lungo tempo assenti. Questo, però, non per una sua mancanza di importanza e di originalità in seno alla storia italiana ed internazionale, quanto, piuttosto, forse, per l’assenza di una sua conoscenza da parte del mondo accademico. Così, per lungo tempo la storia del basket è rimasta affidata all’ambito giornalistico, divulgativo o della memorialistica. In tal senso merita, senza dubbio menzione, tra i più recenti, il lavoro di M. Arceri e V. Bianchini10.


Solo di recente, invece, la pallacanestro è divenuta oggetto di uno studio analitico, centrato sulle dinamiche sociali, culturali, politiche ed economiche, sottese al mondo del basket in Italia, da parte della ricerca storiografica, in ambito nazionale ed internazionale11.


Tolte queste poche eccezioni, tuttavia, che hanno solo avviato un percorso di ricerca, la pallacanestro resta un mondo ancora in gran parte da esplorare.


Vi sono, infatti, alcune tematiche collegate al processo di nation and state building, divise tra lunghe durate e linee di frattura, dei tre regimi succedutisi in Italia, a cui il basket può dare un originale contributo interpretativo, che aspettano di essere analizzate capillarmente.


In sintesi, ne segue, non come esaustiva loro enucleazione, ma come stimolo ad un dibattito tutto ancora da costruire, una schematica enucleazione, di cui, il centenario della nascita della Fip può essere uno stimolo importante.


Nazionale e club


Un primo filone di ricerca è identificabile con lo studio del percorso e dell’intreccio di relazioni avuto dalla compagine nazionale e dai club.


La loro analisi, infatti, risulta dirimente per comprendere lo snodo sociale, politico istituzionale ed economico del basket, come originale caleidoscopio per le vicende italiane.


Dopo un pionieristico avvio in età liberale, in cui una sorta di proto nazionale collegata all’esercito aveva dato avvio ad un’attività agonistica maschile, a cui stava sotteso il decollo anche di un primo circuito di club, fu durante il ventennio fascista che il basket iniziò un percorso di crescita e strutturazione12. In questa fase la nazionale era fondamentale, in sintonia con l’impostazione del regime. Il fascismo, infatti, si prodigò per la nascita di un circuito internazionale di competizioni, in cui poter emergere a fini propagandistici13. Allo stesso tempo, per avere una nazionale competitiva era necessario sviluppare il numero dei praticanti, attraverso un circuito di competizioni per club, in cui l’associazionismo del regime ebbe un ruolo rilevante, affiancando il vecchio circuito sorto in età liberale. Riuscì a sfruttare tale impostazione anche la pallacanestro femminile, conquistando una matrice agonistica e, per il suo tramite, un primo embrione di emancipazione14.


Dopo la nascita della Repubblica, il 2 giugno 1946, si ebbe un primo elemento di discontinuità rispetto al passato nel basket italiano: la nazionale non fu più il fulcro del movimento, affiancata e scavalcata dalle squadre di club15. Era lo specchio dell’imbarazzo con cui, in generale, nel paese si trattava il tema della nazione, dopo l’utilizzo fattone dal regime, a cui si andò fisiologicamente sostituendo quello della piccola patria, facendo riemergere la mai sopita identità dell’Italia dei mille campanili. All’iniziale volontà di rivincita morale nello sport dopo l’onta della guerra, infatti, sottesa alla nazionale, il senso di identità si orientò maggiormente sull’appartenenza municipalistica. Allo stesso tempo era anche la genesi di un dualismo istituzionale nel governo del basket tra la Fip, ancora concentrata sul ruolo della squadra italiana, come volano del movimento, e un proto associazionismo dei principali club, propenso ad una maggiore visibilità delle squadre cittadine. Dietro si intravedeva una diversa impostazione da dare alla pallacanestro ed allo sport in generale, ancora ancorata ad un modello etico e dilettantistico secondo le istanze della Fip, aperta al professionismo ed ad una spettacolarizzazione materiale dell’agonismo, secondo la visione della Lega. Indirettamente era anche un rinvio ad istanze riconducibili ai principali soggetti della politica, quali, appunto, i partiti di massa.


Il tema della piccola patria inoltre, riconducibile all’esperienza di club, lasciava intravedere l’immagine di un ulteriore linea di frattura di carattere geografico, tra la parte più ricca del paese e quella in via di sviluppo, tra aree metropolitane e piccola provincia.


Subito dopo la fine della guerra, comunque, l’attività della compagine nazionale riprese con risultati altalenanti16.


Vi era, come anticipato, insofferenza, se non timore, nell’avvicinarsi alla compagine azzurra, da una parte delle società italiana, per quanto, le competizioni internazionali venissero presentate e recepite da una componente dell’opinione pubblica, come un teatro in cui riscattare le disfatte militari, economiche e politiche del passato. La Dc non voleva prestare il fianco alla propaganda delle sinistre, rischiando di essere additata come una rivisitazione del passato ventennio. Il Pci, invece, non vedeva di buon occhio, per motivi ideologici, qualsiasi cosa fosse riconducibile al tema nazionale. La guerra fredda, peraltro, era già calata. Tuttavia, entrambe le due tradizioni ideologiche, per motivi distinti, non avevano simpatia per il modello americano di sport, per cui la nazionale poteva essere un elemento di freno ad una certa impostazione di alcuni club.


L’Italia dei mille campanili, al contrario, poteva essere utile per compensare un vuoto identitario collettivo, limitando e circoscrivendo l’incedere di quello a sfondo ideologico e di classe delle sinistre.


Diversamente dal periodo fascista, tuttavia, in cui lo sviluppo del campionato doveva essere funzionale alla crescita di un’adeguata compagine nazionale, adesso la competizione per club aspirava a divenire centrale, come momento proprio del rinnovato fenomeno di leisure e tempo libero, collegato ad un circuito nazionale ed internazionale.


La geografia del basket, inoltre, rispecchiava la diffusione di sviluppo della disciplina in Italia nel periodo precedente: il triangolo industriale, a trazione lombarda, il centro, con l’Emilia e in ritardo la Toscana, il nord est ed infine la capitale. La presenza delle truppe alleate al sud e poi al centro, tuttavia, ne aiutò il decollo cestistico, con un rinnovato slancio, poi raccolto e fatto proprio, in gran parte, dall’associazionismo ricreativo cattolico e di sinistra17.


Sull’onda del miracolo economico, vi fu una forte affermazione della pallacanestro, in generale, in Italia, e di alcune delle sue compagini nelle competizioni internazionali per club.


Si aprì un forte dibattito anche circa la matrice autarchica da imprimere alla pratica del basket in Italia, riconducibile ad una via italiana al canestro, alternativa tanto al modello americano che a quello comunista, che per certi versi sembrava richiamare una sorta di neoatlantismo dello sport.


Dopo la grande stagione dei successi internazionali dei club italiani a livello europeo, a traino del boom economico, a partire dagli anni settanta, il movimento ebbe una fase di difficoltà.


La nazionale tornò, invece, ad avere un ruolo visibile, come vettore in grado di far uscire il movimento dalle difficoltà in cui sembrava essere scivolato, culminato nei successi degli anni ottanta e novanta. Le squadre azzurre, infatti, avevano recuperato una valenza positiva, di pacificazione sociale, dopo la sanguinosa stagione dell’ autunno caldo e degli anni di piombo, secondo la felice intuizione del Presidente partigiano Sandro Pertini. A giovarne fu anche il movimento dei club. Il dualismo stesso tra Fip e Lega, sebbene non risolto, assunse nuove connotazioni, specialmente dopo la svolta verso il professionismo, anticipata in Italia dalla legge 81 del 1991, successiva all’Olimpiade di Barcellona del 1992.


In tal senso, quindi, questo primo filone di ricerca, ancora in gran parte da esplorare in modo capillare, solo sgrossato in generale, risulta particolarmente interessante per contribuire all’analisi di alcuni degli snodi sociali, culturali, politico istituzionali ed economici della storia italiana.


Il governo della pallacanestro


Proprio il tema delle istituzioni che hanno costituito la governance della pallacanestro in Italia si pone come un secondo potenziale filone di ricerca. Nel 1921, nacque a Milano la Fip, con il nome di Federazione italiana basket-ball, con la volontà di modernizzare tale disciplina sportiva, staccandola dall’egida della ginnastica e affidandola ad una impostazione più dinamica, fatta di agonismo e spettacolo18.


Il primo governo della pallacanestro era espressione dell’associazionismo spontaneo di una parte della società civile, dietro cui stava, tuttavia, un dualismo latente con la mano pubblica.


Allo stesso tempo il vertice del basket era riconducibile ad alcune caratteristiche di classe, genere, generazionali e di appartenenza geografica ben individuabili. Una completa emancipazione dal settore ginnico, tuttavia, fu raggiunta solo durante il fascismo, con il riconoscimento autonomo di federazione rappresentante il basket in seno al Coni, divenuto organo di governo e d’indirizzo dello sport nazionale, incastonato nelle maglie dello stato19.


Durante il ventennio, tuttavia, in seno al vertice del basket, rimase latente e visibile un certo dualismo tra la vecchia matrice liberale conservatrice, sintetizzata dalla figura del conte G. Asinari di San Marzano, ed il tentativo di fascistizzazione imposto dal regime.


Nel secondo dopoguerra, con una sostanziale continuità con il ventennio, la Fip rimase al centro del movimento, sebbene ora, ad interfacciarsi con essa fossero i principali partiti politici. La Fip provò a modernizzare il gioco, senza scardinare il sistema: una modernizzazione tecnica e non necessariamente anche culturale. La Fip, infatti, anche per l’influenza della politica dei partiti, rimase uno strumento di moderazione, quando non di conservazione nella gestione dello sport, da non aprire all’american way of life.


Il tema dicotomico tra dilettantismo e professionismo, infatti, rimaneva centrale, contrapponendo la Fip al giovane associazionismo delle squadre di club, sfociato nella nascita della Lega. Di fatto era l’inizio di una gemmazione di soggetti coinvolti nel governo del basket, desiderosi di assumerne la guida.


Dietro vi era uno scontro molto più ampio, in cui un ruolo dirimente lo ebbe il Coni, per il tramite della Fip, timoroso che l’esempio del basket potesse essere una sorta di cavallo di Troia per l’intero sport italiano, al contrario, da mantenere in una dimensione di dilettantismo quanto meno formale, voluto dalla politica di orientamento cattolico e socialista.


Si stavano ponendo le premesse per un dualismo o quanto meno un duopolio per governare il basket, a cui nei decenni si sarebbero aggiunti altri soggetti, quali, ad esempio, il sindacato giocatori e quello allenatori. Se la Fip manteneva un profilo burocratico statale, la giovane Lega si configurava come una sorta di piccola Confindustria del canestro, per il legame diretto o indiretto con alcuni dei gruppi produttivi più rilevanti del made in Italy, entrati ne basket per le sue potenzialità, quali Simmenthal, Ignis o Candy. Esisteva, tuttavia, una spaccatura anche in seno ai club, percorsa dalla stessa Fip, per indebolirne la linea, di tipo geografico, tra le società dei grandi centri metropolitani e di provincia e tra il nord ed il sud del paese.


La politica tentò una mediazione. Nel 1972 la neonata Lega fu inserita nella Federazione in qualità di auditrice, fino al riconoscimento ufficiale nel 1976. I partiti politici, infatti, da un lato usarono la Fip come elemento di conservazione dello sport, dall’altro si aprirono al dialogo con la Lega, espressione di una parte del mondo industriale, per risponderne alle esigenze.


La Fip, sul momento, rimaneva un ente inquadrato ed incardinato nelle maglie del Coni di cui seguiva le vicende, mentre la Lega era un soggetto di diritto privato, sebbene con riconoscimento giuridico pubblicistico.


Proprio la politica, piuttosto che trovare una soluzione delle questioni d’indirizzo di fondo del movimento, si adoperò per l’arrivo di cospicue risorse economiche, derivanti in parte dai diritti televisivi. Dopo Tangentopoli e il decollo internazionale del professionismo la Fip sembrò raccogliere il timone del movimento seguita dalla Lega, riconfermando la centralità del ruolo dello stato nella vita dello sport, in sintonia con l’intero sistema nazionale, di cui il Coni era lo specchio, sebbene giuridicamente in via di trasformazione.


Allo stesso tempo l’associazionismo di squadra iniziava a sentire il bisogno di una sua settorializzazione, per rispondere al meglio alle distinti esigenze dei vari campionati.


Sullo sfondo si intravedeva la nuova frontiera di un associazionismo internazionale centrato sulle competizioni per club, alternativo al circuito Fiba, che riproponeva il dualismo irrisolto tra Lega e Fip sul piano nazionale, a cui stava sotteso il tema dell’identità culturale da dare allo sport, ormai fenomeno di massa con una forte connotazione economica.


Economia, consumi e canestri


L’aspetto economico e la sua sottesa cultura, infatti, hanno avuto una rilevanza sensibile in seno alla vicende della pallacanestro italiana, facendone un elemento di analisi di carattere innovativo per alcuni snodi centrali del processo nazionale.


In età liberale, durante la sua fase pionieristica, la pallacanestro in Italia non conobbe alcuna valenza economica ad essa riconducibile. Solo indirettamente, la sua associazione all’arrivo del Giro d’Italia nel 1919 a Milano, rimandava ad una embrionale sensibilità per i consumi, ancora non definibili di massa nella penisola, a traino però dell’effetto esercitato dal ciclismo20.


Durante il ventennio, nonostante la pallacanestro avesse intrapreso un percorso di crescita e di autonomo sviluppo, per tentare di inserirsi nel novero degli sport moderni, continuò a mancare un approccio economico riconoscibile. Peraltro, era l’indiretta conferma della mentalità dilettantistica, applicata al basket, che continuava ad essere prevalente.


Un passo importante, tuttavia, durante il fascismo verso un collegamento con il mondo dell’economia e dell’impresa, fu fatto dal regime, collegando i Dopolavoro aziendali alla pratica sportiva per i propri iscritti. In tal modo, alcuni importanti gruppi industriali del paese, quale ad esempio Borletti, iniziarono ad avvicinarsi anche alla pallacanestro, affiancando l’associazionismo sportivo sorto in età liberale ed i Guf, nei campionati federali.


Sebbene prive di valenza economica strictu senso, tali esperienze ebbero il merito di aprire ad una sensibilità per lo sport e nello specifico per il basket il mondo dell’impresa.


Nel secondo dopoguerra, infatti, la situazione mutò, soprattutto a traino del miracolo economico.


Il basket iniziò in modo autonomo a guardare alle sponsorizzazioni come fonte per sostenere i propri costi di gestione. Alcuni marchi, allo stesso tempo, scommisero sulla pallacanestro come possibile vettore per facilitare i consumi nel paese. A fare da rompighiaccio furono, ad esempio la Borletti e la Simmenthal a Milano, con l’Olimpia.


Avanzava anche una visione imprenditoriale applicata allo sport. La figura di Adolfo Bogoncelli, infatti, fu essenziale per introdurre nel basket una prima mentalità manageriale.


Lo sviluppo di una mentalità economica d’impresa fu più sensibile e facile là dove lo sviluppo industriale si era prima e meglio avviato e sedimentato e, con esso, un sistema di consumi. Al basket, tuttavia, si avvicinarono principalmente marchi tipici della media e piccola impresa, legata, ad esempio, al settore degli elettrodomestici, quali Ignis o Candy. Si creò una piccola confindustria dell’imprenditoria italiana associata alla geografia della pallacanestro che contava in Italia.


Il canestro, infatti, aveva il pregio di essere poco costoso rispetto ad altri sport e di essere spettacolare, giovane e per certi versi nuovo, ma soprattutto “americano”. Lo sport poteva essere una vetrina non della superiorità ideologica o di razza come durante il ventennio, ma del made in Italy, in un momento in cui il boom era export leading, più che centrato sul mercato interno. Come per il ciclismo nel periodo precedente, comunque, non si creò una managerialità e una imprenditoria legata al professionismo sportivo, ma le case madri prestarono allo sport uomini e saperi per gestire l’attività gestionale dello sport. Così che quando un sodalizio si interrompeva, la società sportiva entrava in crisi, molto spesso, rischiando di uscire dal radar del basket che contava.


Pur essendo uno sport americano, quindi, la mentalità sportiva professionistica statunitense non riuscì ad attecchire, vincolata dal peso della cultura cattolica e socialista che anche nel basket ebbe un ruolo dirimente, attraverso la politica che ne improntò il governo.


L’introduzione del minibasket, come avviamento allo sport dei giovani, riuscì a dare un forte impulso consumistico al basket in seno al mercato interno, associando fattori di genere e generazionali. Il minibasket, infatti, aprì una nuova stagione promuovendo la pallacanestro come un contenitore ideale per i consumi della famiglia, dalle cucine alle merendine. A questo si aggiunse lo sviluppo di un settore di consumi, legato al materiale tecnico per la pratica sportiva, fino a farne un fenomeno di massa.


Con la crisi del sistema economico italiano, avviatosi con l’”autunno caldo”, anche il basket conobbe una stagione di difficoltà in termini economici, riuscendo a riprendersi negli anni ottanta a traino della ripresa, accompagnata dall’arrivo dei diritti televisivi e delle tv commerciali, ma poi bruscamene arrestata, sul momento, da Tangentopoli ad inizio anni novanta.


Successivamente si ebbe il tentativo di avviare una vera managerialità autonoma ed indipendente, a partire dall’introduzione del professionismo sportivo. Ma, in assenza di una concreta soluzione definitiva del problema, si rimase ancorati ad una sorta di mecenatismo utilitaristico, espresso a lungo con la presenza di gruppi importanti, alle spalle delle società, come nel caso della Benetton a Treviso, del Monte dei Paschi a Siena o dell’Armani a Milano, solo per fare alcuni esempi succedutisi nel tempo, senza che si fosse creata una vera managerialità indipendente.


Restava, tuttavia, la grande capacità della pallacanestro di saper dialogare in termini generazionali e di genere con una componente importante della società italiana, intercettandone i gusti nei consumi.


Genere e generazioni


La questione di genere e generazionale, infatti, risultano due issue importanti per analizzare, attraverso la lente del basket, le trasformazioni della società italiana.


Già in età liberale la pallacanestro aveva messo in evidenza la rilevanza potenziale della matrice di genere al femminile dal punto di vista del percorso di emancipazione sociale. Da un punto di vista maschile, invece, l’elemento generazionale era coinciso con l’impulso a modernizzare l’idea di sport del paese.


Il ventennio fascista, poi, aveva visto l’incipit di un vero percorso di prima emancipazione da parte dello sport femminile, attraverso la pallacanestro21. Infatti, il raggiungimento di una legittimazione in termini agonistici era un precedente importante, in termini di sport di squadra, che, anche se non aveva rimosso completamente il legame con la matrice ginnica, aveva avviato un importante percorso.


In termini maschili, invece, l’elemento generazionale rimase piuttosto visibile, come anelito verso un’impostazione moderna dello sport che lasciava intravedere sottotraccia la sua matrice borghese ed elitaria, sebbene non aristocratica, lontana da una dimensione nazional-popolare.


Nel secondo dopoguerra in continuità con il passato, la pallacanestro femminile riprese il proprio percorso di crescita e di sviluppo. La componente agonistica non era più in discussione, specialmente dopo la vittoria dell’Europeo del 1938 raggiunta dalla nazionale. Si trattava, invece, di provare a trovare un seguito tra le praticanti ed un interesse nell’opinione pubblica, in termini di spettatori. Entrambe le sfide furono piuttosto complicate a fronte di cesure di tipo geografico, sfondando verso il sud del paese.


Il boom economico aiutò l’aumento delle praticanti, ma non ebbe lo stesso impatto di interesse in termini di spettatori. La pallacanestro femminile rimase un fenomeno minoritario, scavalcata da altre discipline, per popolarità. L’aspetto muliebre ed estetico, infatti, era maggiormente enfatizzato e valorizzato, rispetto al basket, pur nella sfera della competizione agonistica, a fronte di un pubblico ancora a trazione maschile. Lo sviluppo di queste discipline quindi, se per certi versi fu un momento di emancipazione di genere, dall’altro rispecchiava e consolidava una mentalità profondamente maschilista. Al contrario il basket proseguì nell’essere un originale vettore di cambiamento, tentando di minimizzare certe logiche, a favore del solo aspetto tecnico agonistico. Dirigenti ed allenatori delle squadre, tuttavia, erano e rimanevano quasi esclusivamente di genere maschile.


Da un punto di vista generazionale, invece, il basket mantenne una forte connotazione giovanile anche nel secondo dopoguerra, accentuata maggiormente dall’introduzione del minibasket. La frattura sociale e generazionale fu in gran parte portata avanti: il basket, infatti, continuò ad essere percepito come uno sport giovane ed per giovani, oltre che borghese, in termini di praticanti.


Il basket, infatti, veniva percepito come uno sport riconducibile alla cultura dell’american way of life, particolarmente apprezzata dalle nuove generazioni, come la musica leggera, i jeans o la coca cola. Il basket, quindi, fu un importante potenziale indiretto vettore di cultural diplomacy e di acculturazione da parte dei giovani italiani, dopo vent’anni di regime dittatoriale.


Questo aiutò a superare, soprattutto al maschile, la barriera geografica in termini sportivi tra nord e sud del paese. Parimenti, durante gli anni della contestazione con la seconda onda d’urto generazionale, ben più aspra, il basket rimase una sorta di isola felice, in cui gli eccessi dello scontro di classe ed ideologico entrarono edulcorati dalla questione sportiva. Negli anni ottanta, con l’avvento delle tv commerciali, il basket contribuì alla rinascita di un consumismo generazionale ed interclassista.


Infine, dopo la fine della guerra fredda ed in particolare con l’Olimpiade di Barcellona, il basket fu un vettore di modernizzazione e globalizzazione di stili di vita, importante in senso interclassista, intergenerazionale e di genere, tra praticanti e spettatori.


Praticanti e tifosi


La pratica attiva e passiva della pallacanestro finì per mutare con il trasformarsi della società italiana, ora anticipandone alcuni tratti ed orientandola, ora seguendone le tendenze.


In età liberale la pallacanestro si era diffusa a partire dall’esperienza militare e dell’associazionismo sportivo, quasi esclusivamente tra i giovani, con una fortissima connotazione di classe, generazionale e geografica, oltre che, in parte, di genere.


Durante il ventennio fascista la pallacanestro era cresciuta, come la maggior parte degli altri sport in Italia, senza, tuttavia, uscire da un lembo di praticati ristretto, circoscritto in gran parte a studenti universitari con una prima apertura al mondo lavorativo con le strutture messe in campo dal regime. Il seguito di pubblico, invece, era ancora limitato, fatta eccezione per le grandi competizioni della nazionale.


Nel secondo dopo guerra, dopo una iniziale continuità con il passato, si ebbe un sostanziale cambiamento, riconducibile al contatto con le truppe Alleate che fecero capire la differenza tra pallacanestro e basket. In modo interessante, all’attivismo per lo sport portato avanti dal regime fascista, si sostituì una mutata sensibilità per la pratica sportiva da parte del mondo cattolico e delle sinistre, intravedendovi un canale per continuare a restare in contatto con la società e le nuove generazioni, non lasciando campo libero all’american way of life.


L’irrisolto quesito tra professionismo e dilettantismo contribuì a creare una zona più ampia dilatata tra il vertice degli atleti e una connotazione di matrice popolare. A crescere nel frattempo furono gli spettatori anche perché la pallacanestro stava divenendo uno sport indoor. Sull’onda lunga del boom economico e con la maggiore spettacolarizzazione del gioco, infatti, il basket divenne sempre più attrattivo, uscendo dalla dicitura di sport minore per assurgere a sport nazionale.


Un ruolo importante, in termini di praticanti e di spettatori, lo ebbe anche il fenomeno del minibasket e la diffusione delle televisioni.


Anche nella pallacanestro, tra gli anni settanta e ottanta entrò il tifo organizzato, con tutte le conseguenze sociali ad esso sottese, positive e negative. La dimensione degli impianti in tal senso era stata dirimente sia per la crescita degli spettatori che dei praticanti.


Gli impianti


Parlare di praticanti, quindi, implica una riflessione anche sui luoghi in cui svolgere il gioco del basket. In età liberale più che impianti si trattava di campi improvvisati.


Durante il ventennio fascista la pallacanestro era rimasta uno sport outdoor, diversamente dalle ragioni della sua stessa origine. Questo ben testimoniava della distanza e della scarsa conoscenza che il movimento, non solo italiano, ma in generale europeo, aveva del basket d’oltre oceano.


Il regime fascista aveva investito nella costruzione d’impianti all’aperto, nella maggior parte dei casi in terra battuta. Per molto tempo la manutenzione, se non addirittura la realizzazione, degli impianti era demandata agli stessi giocatori prima dell’incontro, con l’ausilio anche degli arbitri. Nella maggioranza dei casi i pochi spettatori assistevano all’incontro a bordo campo, in piedi. Solo in rare occasioni erano state predisposte tribune per accogliere il pubblico.


In ogni caso si formarono luoghi della memoria collettiva, riconducibili a campi pionieristici in cui le prime gesta del basket presero forma.


Nel secondo dopoguerra, sul momento, di fronte alle esigenze di un paese da ricostruire, la questione degli impianti per la pallacanestro rimase in secondo piano. Si procrastinò sul momento la dimensione all’aperto, nel migliore di casi, si tentò, in continuità con il passato, di riadattare edifici, sorti per ben altre motivazioni, al gioco.


Il contatto con il mondo americano, tuttavia, dette la percezione anche in termini di impiantistica, dell’importanza di un vero ammodernamento del movimento, per uscire dalle secche di una situazione complessa. Il problema era trovare le risorse per poterlo fare. In primo luogo, a mancare era una mentalità imprenditoriale, collegata ad una visione professionistica e manageriale dello sport, che in Italia non decollò per motivi politici e culturali. In ogni caso, a fare difetto, erano anche le risorse economiche necessarie nella maggioranza dei casi.


Il miracolo economico e l’Olimpiade di Roma furono un importante volano. Le palestre al coperto iniziarono a crescere di numero. A finanziare la costruzione delle palestre era, nella stragrande maggioranza dei casi, lo Stato, per il tramite della pubblica amministrazione, che poi era costretta alla loro gestione diretta o indiretta.


Gli anni settanta, con l’Europeo di basket maschile del 1979 ospitato dall’Italia, furono una buona occasione per far crescere il numero, la dimensione e la qualità degli impianti, sebbene, di nuovo, sempre per il tramite dell’intervento pubblico.


Nonostante l’onda lunga degli anni ottanta e novanta con l’arrivo dei diritti tv, il tema degli impianti rimase sempre un tasto dolente del movimento, non essendo stata risolta, di base, la questione principale circa la loro proprietà e gestione. Ciò nonostante, tra campi all’aperto e impianti coperti, divisi tra amatorialità e professionismo, non mancò il consolidarsi di una memoria, nell’immaginario collettivo, capace di dare corpo a identità condivise. Accanto ai campi coperti, vi fu un’importante espansione anche del concetto di playground all’aperto, all’americana, per lo sport popolare, sempre riconducibile alle scelte politiche delle amministrazioni locali.


Basket e politica


La centralità diretta o indiretta del rapporto con la politica rimaneva uno snodo dirimente per l’analisi del basket in seno alla storia nazionale.


In età liberale la pallacanestro impattò una sensibilità importante di una parte della società civile, desiderosa di modernizzare lo sport e collegabile ad una matrice moderata ma dinamica della politica nazionale.


Durante il ventennio, invece, la pallacanestro rientrò nel solco dell’utilizzo fatto dal regime dello sport. La guida della Federazione, infatti, fu affidata in parte ad uomini del Partito, che le provarono a dare un chiaro indirizzo22. Tuttavia, di fronte alle difficoltà incontrate, la svolta si ebbe con la gestione del conte G. Asinari di San Marzano che, pur con una sensibile visione conservatrice, preservò la matrice del vecchio liberalismo.


Nel secondo dopoguerra, dopo il processo di epurazione dal fascismo, la pallacanestro non perse il legame con il mondo della politica.


I nuovi partiti politici di massa, riuniti nel Cln, cancellarono l’ingombrante presenza fascista, ma non il legame tra sport e politica che aveva creato. A mutare furono le forme di coinvolgimento della politica nello sport e le finalità ad esso demandate. Un esempio di tale continuità si poteva riscontrare nelle vicende del Coni23.


Il basket, infatti, ebbe un sensibile dialogo con la politica, sia a livello federale che di Lega.


Questo impianto rimase una costante della storia della pallacanestro in Italia, che continuò a guardare alle istituzioni ed alla politica come soggetti in grado di risolverne i problemi e mediare tra le opposte visioni, come nel caso del dualismo tra professionismo e dilettantismo. La cultura cattolica e quella comunista, per motivi distinti, non avevano accettato un’impostazione dello sport in chiave lucrativa. Per questo il basket era rimasto una disciplina dilettantistica, almeno nella forma, sebbene, poi, nella sostanza, ad alto livello già dagli anni sessanta vi fosse un concreto professionismo. Si temeva che un’imitazione troppo fedele del modello americano, per il tramite della pallacanestro, avrebbe potuto coinvolgere in una sorta di effetto domino l’intero mondo dello sport, materializzando eccessivamente la società civile e cancellando i valori etici della tradizione. Per questo si era ipotizzata una via italiana alla pallacanestro, distinta tanto dal modello americano che da quello sovietico.


Questa situazione si trascinò fino alla fine della guerra fredda. I giochi olimpici di Barcellona del 1992 con l’arrivo del Dream team della Nba, infatti, e poi la sentenza Bosman furono lo sdoganamento della diatriba, ma non la sua soluzione definitiva in Italia.


Lo scontro politico, inoltre, si andava spostando sul piano internazionale, oltre che interno, sebbene non più necessariamente secondo logiche ideologico-politiche. Ad emergere erano, invece, nuove linee di frattura, riconducibili a un’idea di sport professionistico, imprenditoriale, da un lato, dei maggiori club continentali, vagamente attratti dal modello della Nba da riadattare all’Europa, e dall’altro alle logiche federali delle istituzioni nazionali, continentali e mondiali del governo del basket, rimaste legate a modelli di sport apparentemente più etici, ma talora celanti solo diversi interessi economici.


Tale dibattito è risultato sempre più aperto in seno alla società civile, grazie al lavoro svolto dalla voce del basket, in seno al giornalismo sportivo.


La narrazione del basket, dai giornali alla tv ed internet


La storia della narrazione del basket, infatti, ha collegato la base con il vertice.


In età liberale la pallacanestro era riuscita a trovare piccoli spazi in seno alla stampa, come una sorta di curiosità, da prima a traino della ginnastica, poi come volano di emancipazione da questa, per una diversa concezione dell’idea di sport, come emergeva dallo spazio dedicatogli in seno alla «Gazzetta dello sport». Sul momento, vi era un personale giornalistico specializzato, pionieristico come la disciplina di cui si scriveva. Spesso si ricorreva ad esponenti del mondo stesso del basket per scrivere piccoli articoli. Questi, tra l’altro, più che veri e propri approfondimenti, si limitavano a riportare l’informazione dei risultati sul campo, con brevi commenti generici.


Durante il ventennio la pallacanestro riuscì a trovare, per quanto limitato, uno spazio costante sulle colonne dei quotidiani sportivi. Proprio in tale periodo si ebbe anche il decollo pionieristico di un primo specialismo di settore in ambito giornalistico24.


Il secondo dopoguerra si pose in modo rinnovato rispetto al passato. Dopo una comprensibile difficoltà legata alla ripresa nel 1945, in cui gli spazi editoriali per il basket rimasero limitati, già nel 1947 questi si erano allargati, arrivando a comprendere anche servizi fotografici. Interessante era anche l’analisi dello stile utilizzato per raccontare la pallacanestro, tra innovazione tecnica d’oltreoceano e vecchia retorica, ancorata al passato nazionalismo, affiancato ad un numero di lettori sempre in crescita.


Negli stessi anni, inoltre, si ebbe un fiorire di riviste locali dedicate alla pallacanestro, nei centri urbani dove tale sport stava sviluppandosi. Era la conferma dell’importanza dell’Italia dei mille campanili e dello spirito municipalistico della piccola patria, di cui lo sport era testimonianza.


Nel pieno del boom economico, invece, si fecero strada alcune riviste specializzate di respiro nazionale. Si fece largo anche la figura di un giornalista specializzato, colto e tecnico, testimonianza del livello medio dei suoi praticanti, con un alto grado di scolarizzazione, indiretta conferma delle sua matrice borghese. Il liceo classico rimaneva un elemento trainante, capace di mediare tra cultura e tradizione umanistica e modernità proveniente dal mondo americano. Aldo Giordani fu uno dei maestri di questo giornalismo che contribuì alla crescita della pallacanestro.


«I Giganti del basket» e poi «Superbasket» furono due pilastri in tal senso. La narrazione della pallacanestro, comunque, era iniziata a circolare anche in forma orale, prima grazie alla radio, affiancata dalla tv, nel secondo dopoguerra. Si fece strada, inoltre, nella narrazione del basket, una nuova dimensione, legata alla letteratura sportiva e alla cinematografia, inizialmente non italiana, ma di matrice americana.


L’ultima frontiera è, senza dubbio, il mondo di internet e dei social, tutt’ora in divenire.


Conclusioni


La pallacanestro ha conosciuto numerose trasformazioni nel corso della sua storia ultracentenaria in Italia. Attraverso l’analisi di alcuni di questi snodi è possibile, in modo originale, osservare le dinamiche principali del processo di costruzione dello stato nazione italiano. Le vicende politiche, infatti, economiche e socio culturali, che hanno investito il mondo del basket, indirettamente possono restituire un’immagine peculiare delle trasformazioni, dei cambiamenti, delle fratture dell’Italia tra età liberale, fascista e repubblicana, in termini di lunghe durate e cesure. Allo stesso tempo permettono di verificare ed, in caso, analizzare l’esistenza di una via italiana alla modernizzazione, più o meno influenzata da modelli esterni.


Il tema identitario, in primo luogo, risulta centrale nel percorso del basket, in cui l’idea di nazione e di piccola patria hanno saputo dialogare e scontrarsi e di cui il dualismo tra club e nazionali è un’originale sintesi. A questo si collega in modo diretto lo studio del governo della pallacanestro, in termini di istituzioni, personale e modelli politici di riferimento.


Un ulteriore elemento innovativo, sotteso al basket, è riscontrabile nel dibattito politico ideologico a sostegno dell’idea di sport da dare alla disciplina. I vari dualismi che hanno attraversato ed investito la storia del basket, ne sono uno specchio eloquente: ginnastica ed agonismo, dilettantismo e professionismo, ne sono esempi significativi. Nel secondo dopoguerra, poi, la matrice americana del gioco ha reso ancora più pervasiva la componente politica sottesa, tra modelli di società giustapposti.


Il nuovo pluralismo dell’Italia repubblicana si specchiava nella genesi di una duplicazione di soggetti preposti o aspiranti tali al governo della pallacanestro, o di una sua parte: accanto alla Federazione, infatti, prese vita prima l‘Unione società italiane pallacanestro e poi la Lega.


Un ulteriore elemento di interesse è stato il tratto generazionale, di genere, oltre che di classe e geografico che ha attraversato la storia del canestro. Con il miracolo italiano, a cavallo tra gli anni ‘50 e ‘60, per la prima volta si fece strada anche una dimensione economica, legata alla gestione del movimento e ai consumi.


Un ulteriore elemento di riflessione è collegabile con il concetto di spettatori e praticanti applicato al basket nelle sue trasformazioni intercorse. L’impiantistica, del resto, è fondamentale per raccontare l’identità dello sport, come luogo della memoria ed identitario, ma anche come elemento di analisi delle sue dinamiche economiche e politiche.


Infine, sempre riconducibile al tema del’identità, come collante tra base e vertice, risulta essenziale l’analisi della narrazione della storia del basket, come indiretto caleidoscopio di uno spaccato del paese.


In una parola la pallacanestro si era trasformata in basket, raggiungendo la maturità in seno alla modernità, e con essa lo aveva fatto anche l’Italia, non imitando passivamente modelli stranieri ma riuscendo a tenerne conto, rielaborando allo stesso tempo una terza via italiana al canestro e con essa alla modernizzazione del paese, tra luci ed ombre irrisolte.


Il convegno per il centenario della Fip, quindi, non è un punto di arrivo ma di stimolo per un rilancio degli studi sul basket, come originale contributo alla storia del percorso unitario in Italia.




Il grande racconto del basket italiano


Mimmo Cacciuni Angelone – Saverio Luigi Battente


La presenza di un narratore che racconti le gesta sportive è un elemento essenziale per la genesi di un’epica dello sport, capace di costruire la nascita dei suoi eroi e di una identità collettiva attraverso la memoria1.


Nell’antichità la poesia permise di rendere durevoli, al di là dei confini del tempo, le gesta degli atleti2.


In età moderna la pratica sportiva investì l’interesse della società civile, favorendo l’ascesa in seno al giornalismo di uno suo specifica area3.


In Italia, lo sport conobbe i suoi primi cantori tra gli intellettuali, affascinati dalle gesta atletiche, e successivamente dalla germinazione di un primo embrionale giornalismo di settore4.


Nell’ambito della pallacanestro, ad oggi manca uno studio sulle narrazioni che contribuirono ed accompagnarono la crescita della movimento italiano, strutturando una memoria condivisa e uno specifico senso identitario di appartenenza.


Comprenderne le dinamiche risulterebbe molto importante, non solo come contributo all’analisi del basket in Italia, ma anche come indiretta testimonianza, capace di concorrere, in modo originale, allo studio della storia sociale del nostro paese nel corso del Novecento.


Senza pretesa di esaustività il presente saggio si pone come primo passo in un percorso di ricerca, in gran parte ancora tutto da scrivere.


La narrazione del basket tra età liberale e ventennio fascista.


Quando nel 1907 si tenne la prima esibizione di pallacanestro in Italia, a darne notizia furono i giornali locali senesi5. La cosa fu anche riportata dalla stampa nazionale, in verità, a traino però dell’attenzione per la Ginnastica, nel cui novero la pallacanestro era inserita, come gioco ginnastico.


Più che con una vera consapevolezza che ne aiutasse la diffusione, infatti, l’evento fu inquadrato come una sorta di curiosità.


La grande guerra, con la genesi di una compiuta dimensione maschile ed un approccio agonistico della pallacanestro, a traino dell’esempio americano, accese l’interesse della «Gazzetta dello sport», nel suo slancio verso una modernizzazione dello sport italiano.


Sul momento ci si si limitava a riportarne le notizie in brevi trafiletti, affidati a giornalisti non necessariamente specializzati sulla natura del gioco.


Iniziarono ad occuparsi di basket-ball per la «Gazzetta» alcuni degli stessi pionieristici protagonisti del movimento che passavano in prima persona le notizie o ne raccontavano periodicamente lo sviluppo di quei primi anni. Fra questi Arturo Balestrieri, che era stato podista, segretario della futura Federazione Italiana di Atletica per tre anni dal 1906 al 1909, fondatore della Società Podistica Lazio.


Balestrieri divenne il punto di riferimento principale nella «Gazzetta» per il Basket-ball: frequentava il gruppo dei primi appassionati di basket-ball che avrebbero poi fondato la Federazione al punto e fu influenzato dalla passione al punto che, già nel 1919, scrisse il primo manuale in italiano con le regole di questa nuova disciplina, conosciuta alla massa del pubblico degli sportivi. Fu un testo importante per la sua successiva diffusione del basket-ball6.


Si stava tracciando una prima rottura generazionale, imposta dalla freschezza del nuovo gioco arrivato in Italia solo a cavallo de primo conflitto mondiale.


Non esisteva ancora un tipico stile giornalistico per il basket. Normalmente più che articoli erano brevi di cronaca in cui si riportavano le informazioni principali, oppure articoli che spiegavano le modalità di gioco, e la retorica dei testi era presa a prestito dal calcio.


Più attenzione, invece, sull’onda del montante nazionalismo fu data al basket in occasione di incontri internazionali. Anche se nei pezzi dei giornali sportivi, tuttavia, la matrice nazionale, difficilmente scivolava verso un becero sciovinismo, rimanendo nei confini del buon gusto di ispirazione decoubertiana. Il pubblico di riferimento erano le borghesie nazionali, al di là del loro credo politico.


La marcia su Roma impose una sensibile trasformazione anche nella narrazione dello sport e del basket nello specifico.


La «Gazzetta dello sport» continuò ad essere un punto di riferimento per la narrazione delle vicende della pallacanestro in Italia. Era stata proprio la testata milanese, del resto, a riportare la notizia della nascita della Federazione italiana basket ball nel 19217. Ad occuparsi di basket, in genere, erano cronisti con trascorsi attivi nella pratica della disciplina. La loro estrazione sociale era per lo più borghese, geograficamente settentrionale, di genere maschile, con una sensibile cesura generazionale.


Lo stile era piuttosto sobrio ed asciutto, senza ridondanze retoriche o toni propagandistici di regime. Questo, anche, in occasione, dei primi incontri internazionali della Nazionale, presentati con uno spirito più nazionalista che fascista.


La «Gazzetta», che aveva rappresentato un polo di riferimento per la genesi e lo sviluppo di una concezione moderna dello sport anche in Italia, si era costruita una propria identità, in linea con quella continentale, prima dell’avvento del regime ed in parte ad essa rimasta fedele. Non solo. «La Gazzetta» continuò ad avere un ruolo attivo, che ha conservato nel tempo, di organizzatore e promotore di eventi sportivi e nuove discipline, anche importanti, come nel caso del Giro d’Italia, il che risultò importante per il basket-ball. L’8 giugno 1919, prima dell’arrivo dell’ultima tappa del Giro all’Arena di Milano, venne giocata quella che è considerata la prima gara ufficialmente riconosciuta della pallacanestro italiana tra gli Aviatori della Malpensa e gli Autieri di Monza: “Il match di basket-ball, per la prima volta eseguito davanti ad un pubblico immenso, ha esercitato un interessamento assai vivo” testimonia la «Gazzetta dello Sport» del 10 giugno8. C’erano trentamila spettatori e fra le attività organizzate nell’attesa dell’arrivo dei 15 corridori “superstiti”, come epicamente li definì «La Gazzetta», insieme ad altre gare atletiche fra squadre militari, fra cui il tiro alla fune, ci fu anche quella partita, un’occasione promozionale troppo ghiotta per essere lasciata perdere9. Per la cronaca il Giro fu vinto da Costante Girardengo.


La «Gazzetta» si adoperò per promuovere l’attività della nuova Federazione fino ad esserne la voce ufficiale: il numero del 24 dicembre 1921, in chiusura di pagina 4, annunciò: “Per opportuna norma si comunica che l’organo ufficiale della F.I.B. da oggi è la Gazzetta dello Sport”. E in tale veste, prima di dare i risultati del Torneo delle seconde squadre, pubblicò i provvedimenti disciplinari, all’epoca chiamati crudemente “Punizioni”: “Si ammoniscono le squadre dell’ASSI, dell’USM e del Veloce per mancata puntualità e rispetto dell’orario delle gare. Si squalifica per giorni 30 il sig. Sapini dell’USM per condotta antisportiva in campo” e poi, a seguire, il Calendario della successiva giornata di gara.


Il regime fascista investì molto nello sport e nell’importanza di trovare un’adeguata cassa di risonanza che ne raccontasse le imprese.


Il basket, sul momento, continuò a trovare spazio in sintetici trafiletti, lontano dall’attenzione dedicata alle altre discipline più popolari, come il ciclismo, il calcio o il pugilato.


Interessante come la maggior parte dei giovani cronisti fossero spesso anonimi. Talora uno stesso giornalista esperto di alcune discipline, invece, si avventurava anche nella pallacanestro, in occasione di eventi di rilievo. Lo stile utilizzato era in sintonia con la loro formazione, espressione degli studi umanistici e classici. Quella retorica di fondo, utilizzata per temi ben più importanti, come la politica e l’economia, tuttavia, ne facilitò la ricezione in seno ai ceti medi. Si trattava di un lessico conosciuto nel presentare uno sport seminuovo.


L’enfasi del regime si accendeva ogni volta che una compagine nazionale riusciva a riportare un significativo risultato, sull’onda della retorica di propaganda affidata dal fascismo allo sport.


Il fascismo, infatti, nel 1927 rilevò per il tramite del Pnf, la proprietà de «Il Corriere dello sport», fondato nel 1924 a Bologna, poi trasformatosi in «Il Littorio» e trasferito a Roma, per farne, accanto alla «La Gazzetta», l’organo ufficiale del Coni e, quindi, dello sport in camicia nera10.


«Il Littorio», da subito, dette molto spazio anche agli sport minori, incluso il basket. I giornalisti continuarono ad avere un profilo simile a quello rintracciabile per la «Gazzetta»: giovani, di sesso maschile, spesso interni al movimento cestistico, con una connotazione sociale borghese e geograficamente legati al centro nord del paese e ai grandi centri urbani. Il ventennio, tuttavia, aiutando ad avviare un primo allargamento della pratica del gioco anche al sud, dette il via anche ad un primo giornalismo sportivo meridionale, riconducibile al basket. Lo stile del giornale, pur essendo legato al regime, nei commenti cestistici mantenne un’intonazione piuttosto sobria e tecnica, senza eccessivi slanci retorici militanti in senso ideologico. Era, di nuovo, il prevalere ed il preservarsi di una propria identità disciplinare, riconducibile alla stagione liberale.


L’interesse per la pallacanestro ne favorì la presenza sulla carta stampata: i supplementi de «La Gazzetta», «Lo Sport Illustrato» prima e «La Domenica Sportiva» poi, saltuariamente dettero spazio alla giovane disciplina.


In generale, tuttavia, lo spazio riservatogli era limitato e posizionato nelle pagine meno importanti, eccezion fatta per i grandi eventi che, se coronati da vittoria, riuscivano a conquistare anche uno spazio ed un titolo in prima.


Nel 1926 con Ferdinando Negrini alla guida dell’allora Federazione che aveva assunto il nome di Federazione Italiana Palla al Cesto (FIPAC), prese vita l’esperienza del primo periodico esclusivamente dedicato al basket, denominato «La Palla al Cesto»11. A scrivervi erano, di nuovo, giovani cestisti o, comunque, appassionati di sport che avevano sperimentato anche il basket, legati alla Federazione. Il periodico era emanazione diretta della Fipac. Al suo interno, diversamente dai giornali nazionali dedicati allo sport, l’enfasi di regime e la retorica stilistica furono inizialmente più marcate e riscontrabili, come il titolo autarchico e italico della rivista lasciava intravedere. Erano, infatti, gli anni antecedenti l’avvento della presidenza del conte G. Asinari di San Marzano, in cui il fascismo stava provando a mettere la camicia nera anche al basket, prima di restituirlo alla sua matrice e vocazione originaria, forgiatasi in età liberale, nel clima dello sport moderno.


L’impatto delle origini, sintetizzato dal suo Presidente, fu sensibile, nonostante la presenza di uomini del regime inseriti nella Federazione e dell’interesse per la pratica del basket degli stessi figli del Duce, in particolare B. Mussolini.


Mancava, però, ancora un giornalismo specifico di settore. Il basket si muoveva nella sua narrativa sulla falsa riga di quel percorso avviato prima della marcia su Roma, in cui l’obbiettivo era accreditare un’idea di sport moderna, al passo con i tempi, da affrancare dal concetto di ginnastica, utile per irreggimentare le masse, ma lontana da un approccio allo sport fatto di agonismo, emozioni, spettacolo e intrattenimento, proprio del concetto di leisure, adattato alle esigenze della propaganda fascista.


Nel 1932, inoltre, era uscita «A voi. Rassegna mensile di scherma e pallacanestro»12. Era emblematico che il basket fosse ancora affiancato ad una disciplina, al contrario, lontana da una moderna concezione dello sport. L’esperienza, comunque, ebbe vita breve.


La guerra segnò una battuta d’arresto per la crescita della narrazione del basket, ma non dell’interesse per esso.


I cantori del basket dal secondo dopoguerra alla fine del “secolo breve”.


La fine della guerra mondiale ed il crollo del fascismo segnarono una cesura importante anche per la pallacanestro. Con il secondo dopoguerra arrivò in Italia l’american way of life a rimorchio del Piano Marshall. Il basket sembrava poter essere un vettore adatto per una politica di cultural diplomacy. In Italia la pallacanestro, infatti, sport americano, era sufficientemente conosciuto.


Il basket, quindi, sembrò poter avviare un percorso di ulteriore crescita d’interesse in seno all’opinione pubblica nazionale, sebbene dopo un iniziale stallo.


Le prime narrazioni della pallacanestro furono di nuovo affidate ai giornalisti che ne avevano parlato durante il ventennio. L’epurazione, infatti, nel basket non fu particolarmente complessa, in quanto, sotto il regime si era mantenuta una certa moderata autonomia, legata al tecnicismo del gioco, almeno fino allo scoppio della guerra e, a ragione del vero, della sua oggettiva marginalità sociale. Neppure la frattura generazionale era stata sensibile, lasciando una certa continuità, dovuta alla giovane età della disciplina e dei suoi praticanti.


Lo stile usato nella sua narrazione restava diviso tra un sobrio tecnicismo ed un impianto retorico retaggio della cultura umanistica dei licei, sebbene ora scevra da intonazioni nazionaliste.


Ad occuparsene furono i grandi giornali sportivi come la «Gazzetta dello sport» o «Il Corriere dello sport», destinati nel tempo a ricoprire una diversa distribuzione geografica, divisa tra centro nord e centro sud, che agevolò la diffusione del basket nel meridione del paese13.


Il momento era maturo, però, per la nascita di un primo giornalismo specifico di settore.


Nel 1945, infatti, fu pubblicato «Pallacanestro» diretto da M. Voghi, già giornalista de «La Gazzetta», diffuso quasi esclusivamente al nord14. Sempre a carattere locale o regionale videro la luce altre riviste come «Il Cestista Veneto», a Padova ad opera di L. Scarso o «Pallacanestro» per mano di C. Ziccordi15.


In generale, quindi, si ebbe una fioritura di un’editoria locale di settore, centrata sul basket, piuttosto amatoriale, collegata ai maggiori centri in cui la pallacanestro stava sbocciando. Queste esperienze, sebbene non lasciarono una traccia durevole, furono un’importante palestra per la crescita di un giornalismo sportivo applicato al basket, recuperato, poi, in altre testate16.


Il 28 febbraio 1946 ripresero, inoltre, le pubblicazioni del periodico, edito dalla Federazione. Si chiamò «Basketball», il direttore responsabile era Giuseppe Urbinati, ma l’anima di quel quindicinale fu Aldo Giordani, che aveva solo 22 anni e che sarebbe diventato uno dei più famosi ed importati giornalisti sportivi, un vero e proprio cantore della pallacanestro italiana17.


La sua formazione aveva saldato alla pratica del gioco la cultura umanistica dei licei18. Giordani, infatti, apparteneva a quella generazione di giovani che aveva scoperto lo sport prima nelle scuole durante il ventennio, poi nelle istituzioni del regime, dove aveva avviato un percorso da giocatore ed allenatore di basket.


L’incontro con E. Van Zandt, primo allenatore delle nazionali del dopoguerra, in qualità di interprete per l’esercito Alleato, era stato molto importante per aiutarlo a divenire un fine conoscitore della pallacanestro. Nel 1948 aveva preso la direzione del periodico federale. Ma nel 1951 A. Bogoncelli lo spinse a trasferirsi a Milano, dove iniziò a scrivere di pallacanestro per la «Gazzetta», «Lo sport illustrato» ed il «Guerin sportivo» di G. Brera. Proprio in seno a questa testata dette vita alla sezione «Guerin basket»19.
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